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L'Occidente di fronte alla spirale del riarmo 
Tra Europa e America In USA sul MX 

è già polemica 
costa troppo e 
non è sicuro 

Il Congresso potrebbe addirittura bocciare 
il programma preparato da Ronald Reagan 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Ad una settimana dall'annuncio da parte 
del presidente Reagan della sua decisione di proseguire con 
la produzione del nuovo missile MX e di installarne 100 e-
semplari nel Wyoming, .si accentuano le polemiche attorno 
all'arma strategica e alla logica che sta dietro l'intero piano 
quinquennale per il «riarmo dell'America» di cui fa parte. 

Secondo l'ufficio bilancio del Congresso, l'MX (•missile 
sperimentale»), che costerà ben 26 miliardi di dollari, rappre
senterà un «contributo relativamente piccolo» all'arsenale 
strategico complessivo degli Stati Uniti entro il 1996, quando 
tutti i nuovi sistemi di armamento proposti dall'amministra
zione Reagan saranno installati. «Il contributo dell'MX — si 
afferma nel rapporto dell'ufficio bilancio uscito ieri — an
drebbe dal 5 al 13 per cento della forza deterrente complessi
va». 

In una serie di Interviste televisive, alcuni noti congressisti 
hanno polemizzato con il plano per l'installazione dell'MX 
scelto dal presidente, che prevede il collocamento dei missili 
dentro silos sotterranei rafforzati, in modo da resistere ad un 
•primo colpo» sovietico e disposti uno vicino all'aitro allo 
scopo di ridurne la vulnerabilità. Secondo la logica del Penta
gono, questo modo di installazione farebbe sì che l'esplosione 
di un'iniziale bomba sovietica sulla superficie del deserto so
vrastante distruggerebbe le bombe successive ancora prima 
dell'impatto (è 11 cosiddetto «effetto fratricida»). Finito l'at
tacco sovietico, sarebbero «sopravvissuti» un numero di MX 
sufficienti per contrattaccare. Secondo Caspar Weinberger, il 
segretario per la difesa che in questi giorni difende il piano 
MX contro le numerose critiche, il missile manterrebe quindi 
la deterrenza, in quanto i sovietici non oserebbero iniziare un 
attacco nucleare contro gli USA se non potessero contare 
sulla distruzione totale dei missili strategici americani. 

Ma, come afferma il senatore Henry Jackson, forse il con
gressista democratico più noto per il suo appoggio alle spese 
militari, anche se l'.effctto fratricida», la cui validità è messa 
in dubbio da molti esperti nucleari, fosse un fenomeno preve
dibile, i sovietici saranno comunque tecnicamente in grado di 
rendere vulnerabile il missile nel giro di quattro anni. 

A parte le considerazioni di natura strategica, molti con-

f;resslstl sottolineano il costo dell'MX — e di altri componen-
i previsti dal piano quinquennale, per il quale saranno spesi 

180 miliardi di dollari — quando la più grave recessione degli 
ultimi 50 anni rende prioritari i sussidi per i poveri ed i disoc
cupati, nonché la riduzione del deficit del bilancio. Ernest 
Hollings, senatore democratico e membro della sottocom
missione per le spese militari, ha detto domenica che il piano 
MX è «troppo costoso» e che l'attuale sistema strategico «Mi-
nuteman» sarebbe altrettanto efficace se protetto con missili 
difensivi. 

L'MX, e il piano reaganiano per la sua installazione, do
vranno essere approvati dal congresso. Howard Baker, capo 
della maggioranza repubblicana al Senato, afferma che è 
•molto improbabile» che la questione venga risolta durante le 
tre settimane conclusive del congresso attuale. Il voto sarà 
quindi rimandato al gennaio prossimo, quando sarà convo
cato il nuovo congresso i cui membri, eletti tre settimane fa, 
sono ancora più critici del sistema MX dei congressisti u-
scentl. Il senatore Hollings prevede che l'intero piano MX 
sarà sconfitto dai Congresso. 

Mary Onori 

Un missile intercontinentale MX 

BONN — La NATO deve as
solutamente tenersi pronta 
ad usare per prima l'arma 
nucleare nel caso che qual
che paese dell'alleanza ven
ga attaccato. Lo ha afferma
to il comandante supremo 
della NATO Bernard Rogers 
nel corso di un'intervista 
concessa al quotidiano tede
sco-federale «Die Welt» dedi
cata ai temi della difesa del
l'Europa. 

«Abbiamo bisogno — ha 
detto tra le altre cose Rogers 
— di una gamma di armi a-
tomlche che vada da quelle a 
breve raggio a quelle strate
giche, in modo da mantenere 
le nostre possibilità di dis
suasione dell'avversario e 
conservare la scelta dell'ar
ma più conveniente come ri
sposta a un attacco». 

«Comunque — ha affer
mato ancora il comandante 

Il gen. Rogers: 
teniamoci 

pronti a usare 
per primi 
l'atomica 

supremo della NATO, ri
prendendo, sia pure in modo 
più sfumato, le proposte che 
aveva sostenuto qualche 
tempo fa — la necessità di 
ricorrere all'arma nucleare 
per rispondere a un attacco 
convenzionale può essere ri
dotta se si va a un ammoder
namento e a un rafforza
mento delle difese conven
zionali nell'Europa occiden

tale. Solo se tale rafforza
mento sarà realizzato entro 
la fine del decennio — ha ag
giunto però Rogers — si po
trà prendere in considerazio
ne una riduzione del numero 
delle testate nucleari. Evi
dente il tentativo di esercita
re una pressione sugli euro
pei perché i governi si deci
dano ad aumentare gli stan
ziamenti per la difesa. 

• Coerentemente con questa 
impostazione, il generale 
Rogers ha criticato la propo
sta avanzata dal Congresso 
statunitense di ridurre di 23 
mila uomini il contingente 
militare USA di stanza per
manente in Europa. Una tale 
riduzione, secondo Rogers, 
indebolirebbe la difesa dell' 
Europa e renderebbe ancora 
maggiore la dipendenza dal
le armi nucleari. 

scontro alla NATO 
sulle spese militari 

Polemico documento approvato dai ministri dell'«eurogruppo» - Contrasti rimangono 
anche sui Pershing-2 e i Cruise - Papandreu rifìuta di impegnarsi sulla doppia decisione 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Negli ultimi 
dieci anni le spese militari dei 
paesi europei uderenti all'Al
leanza Atlantica sono aumen
tate in termini reali di circa il 
25 per cento con una media di 
oltre il 2 per cento all'anno. E 
un dato che si ricava da un do
cumento discusso e approvato 
ieri dall'Eurogruppo, l'organi
smo che riunisce i ministri della 
difesa dei paesi europei della 
NATO. 

11 documento approvato ieri 
rappresenta un altro capitolo 
della polemica a volte aperta, a 
volte sotterranea, tra le due 
sponde dell'Atlantico. Vi si re
spingono infatti le accuse ame
ricane di scarsa partecipazione 
europea alla difesa atlantica ri
levando tra l'altro che mentre 
gli europei aumentavano le loro 
spese militari, gli USA le dimi
nuivano ad un ritmo dell'uno 

per cento all'anno; che gli euro
pei mantengono in servizio at
tivo circa 3 milioni di uomini 
contro 2 milioni soltanto da 
parte stutvinitense. Lo stesso 
segretario di stato alla difesa 
Weinberger, si ricorda nel do
cumento, ha riconosciuto che 
•gli alleati europei fanno la loro 
parte nello sforzo di difesa a-
tlantico» e che sul territorio eu
ropeo il 90 per cento delle forze 
di terra, l'80 per cento degli ae
rei da combattimento e dei car
ri armati, il 70 per cento delle 
navi da guerra del potenziale a-
tlantico sono forniti dagli euro
pei 

La polemica euro-americana 
(che sono stati gli Stati Uniti 
od aprire con l'obiettivo di far 
assumere all'Europa impegni 
ancor più onerosi) avrà certo 
occasione di manifestarsi nelle 
riunioni atlantiche dei prossimi 
giorni, a partire da quella di og

gi del gruppo di pianificazione 
nucleare alla quale partecipe
ranno ancora i ministri della di
fesa. Tema di fondo della riu
nione dovrebbe essere la riaf-
fermazionc della doppia deci
sione presa nel dicembre '79 
dalla NATO e riguardante la i-
stallazione in cinque paesi eu
ropei dei missili a medio raggio 
«Pershìng 2» e «Cruise» e il con
temporaneo avvio delle tratta
tive comuni sulla riduzione del 
potenziale nucleare interme
dio. Ma negli ambienti atlantici 
non si nascondono in proposito 
preoccupazioni, e si sottolinea 
come alcune complicazioni so* 
no intervenute negli ultimi 
tempi. 

Ce in primo luogo il riacutiz-
zorsi dei contrasti greco-turchi. 
Nei giorni scorsi la Grecia ha 
annullato una manovra NATO 
sul suo territorio perché non si 
era acconsentito alla sua richie
sta che l'esercitazione simulas-

Forte di nuove adesioni 
la marcia oggi a Parma 

MILANO — La marcia della 
pace prosegue il suo cammino 
verso la Sicilia. Partita da Mi
lano sabato mattina ha già 
coinvolto decine di migliaia di 
persone che hanno partecipato 
all'iniziativa: hanno ribadito il 
•no» ai missili a Comiso. Ieri, 
dopo la sosta a Piacenza, la 
marcia ha toccato Fiorenzuola 
e in serata Fidenza. Òggi si 
camminerà da S. Pancrazio (Fi
denza) a Parma, dove in piazza 
Garibaldi si terranno una ma
nifestazione e uno spettacolo 
pacifista. Domani sarà la volta 
di Reggio Emilia, dove vi saran
no incontri con le scuole e nelle 
fabbriche. Nella mattinata di 
ieri la marcia era partita da 
Piacenza verso Pontenuro. Qui 
il maltempo e la pioggia scro
sciante hanno impedito che si 

svolgesse in piazza il previsto 
incontro con i consigli di fab
brica e con il sindaco. L'incon
tro è però avvenuto ugualmen
te nei saloni del municipio dove 
il sindaco Adriano Paratici ha 
salutato i marciatori: «Milioni 
di uomini, donne e bambini 
muoiono di fame — da detto — 
e invece di intervenire per aiu
tarli si spendono sempre più 
soldi per armamenti». 

A Fiorenzuola, dove la mar
cia è arrivata nel tardo pome
rìggio, l'incontro con la popola
zione si è tenuto all'interno di 
una chiesa. In serata, Fairivo e 
la manifestazione a Fidenza. 
Nel frattempo al comitato or
ganizzatore continuano ad arri
vare nuove, significative ade
sioni. Segnaliamo fra le altre 
quelle di frate Carretto, popo

lare figura di religioso a Spello 
(Perugia), la chiesa evangelista 
metodista di Bologna, Marisa 
Galli, l'ANPPIA di Bologna, il 
Consiglio comunale di Sesto 
Fiorentino, la Lega dei sociali
sti di Rovigo, il comitato per la 
Sace di Cuneo, la FILEF di 

leggio Emilia, la Lega per il di
sarmo unilaterale (il presidente 
Carlo Cassola ha annunciato 
una adesione «critica») Teresa 
Isemburg dell'Università bolo
gnese,'Emanuele Tortoreto del 
direttivo regionale del PSI lom
bardo, i comitati ARCI e ACLI 
di Massa Carrara. Adesioni an
che dalle fabbriche: Federazio
ne dei lavoratori dell'Energia-
centro studi Guido Rossa di 
Genova, 275 lavoratori dell'E-
NI di S. Donato Milanese, Oer-
liken italiana di Milano, IP-raf
fineria di Rho. 

Vescovi italiani: minacciano 
la pace i missili a Comiso 

ROMA — «Ci sentiamo solidali con i vescovi a-
mericani, che denunciano l'immoralità della cor
sa sfrenata al riarmo atomico, e condividiamo le : 
perplessità di chi teme, con l'installazione dei 
missili a Comiso, l'inizio del riarmo atomico del
l'Europa, oltre che una nuova strumentalizzazio
ne del sud d'Italia». Parole importanti, pronun
ciate ieri nel corso di una conferenza stampa dal 
vescovo di Albano, monsignor Dante Bernini, e 
dal vescovo di Ivrea, monsignor Luigi Bettazzi. 

Il primo è presidente della commissione epi
scopale italiana «Giustizia é pace», il secondò pre
siede il movimento interna rionale per la pace 
•Pax Christi». 

Ieri i due presuli hanno annunciato temi e fi
nalità della quindicesima Marcia'della pace che 
si svolgerà quest'anno a Milano/la sera del 31 
dicembre: sensibilizzazione dell'opinione pubbli
ca contro tutto ciò che minaccia la pace e la giu
stizia, come il riarmo atomico, la mafia e la ca
morra, e la necessità del dialogo tra ideologie e 
sistemi diversi allo scopo di eliminare le tensioni 
«polarizzate nella contrapposizione est-ovest». 

I vescovi hanno anche spiegato che la marcia 
vuole essere momento di preparazione al Con
gresso eucaristico nazionale che si terrà nel mag
gio prossimo a Milano. «Questa emergenza dell' 
uomo — si legge in un testo firmato dai due 
vescovi — al di sopra di ideologie e di sistemi 
economici strumentalizzati al dominio delle su
perpotenze dovrà richiamare il coraggio degli o-
peratori di pace, ad iniziare dalle comunità cri
stiane, nella denuncia e nell'impegno contro le 
oppressioni dei diritti umani, dall\AfghanÌ8ta al 
Guatemala al Salvador, dalla Polonia al Libano, 
al Sud Africa, fino al terrorismo, alla mafia, alla 
camorra che insanguinano le nostre strade e av
velenano la nostra stessa democrazia*. 
• Nessuna coscienza cristiana — afferma in un 
comunicato il presidente delle ACLI Domenico 
Rosati — può rimanere insensibile all'appello di 
monsignor Bernini e di monsignor Bettazzi. Chi 
fa politica è chiamato a tradurre questo appello 
in atti significativi, anche se parziali, come ad 
esempio una sospensione della costruzione della 
base di Comiso». 

se la difesa dell'isola di Lemno, 
non lontana dalle coste turche. 
Papandreu, che arriva oggi a 
Bruxelles per partecipare olla 
riunione nella sua veste di mi
nistro della difesa, non vorreb
be impegnarsi a favore della 
doppia decisione della NATO, 
con l'argomento che il pericolo 
per la Grecia viene dalle sue 
frontiere orientali, cioè dalla 
Turchia. Il premier greco chie
derà che gli alleati NATO sot
toscrivano una esplicita dichia
razione in difesa della demo
crazia, che imbarazzerebbe for
temente i turchi e che gli altri 
ministri degli esteri vorrebbero 
evitare. 

Sulla istallazione degli euro-
.missili permangono inoltre le 
riserve del Belgio e dell'Olan
da. 

Nuovi elementi si sono del 
resto aggiunti al quadro di va
lutazione in cui si inserisce la 
riaffermnzione della doppia de
cisione della NATO. La deci
sione del presidente Reagan di 
produrre e di istallare cento 
missili intercontinentali del ti
po MX è uno di questi elementi 
di novità sui quali il capo del 
Pentagono Weinberger infor
merà i colleghi. Un altro è costi
tuito dal piano del comandante 
NATO Rogers, del quale si di
scuterà domani e giovedì, e che 
prevede un rafforzamento della 
capacità di difesa convenziona
le, con relativo ulteriore au
mento delle spese militari da 
parte degli europei (il 4 per 
cento in più all'anno) per alza
re, sì dice, la soglia del ricorso 
all'arma nucleare. 

Ancora, i ministri della dife
sa dedicheranno alcune rifles
sioni ai cambiamenti interve
nuti in Unione Sovietica dopo 
la morte di Breznev, ai segnali 
che sono venuti da Mosca in 
queste ultime settimane, all'av
vicinamento tra Cina e URSS, 
agli ultimi avvenimenti in Po
lonia. Questi temi saranno co
munque al centro della riunio
ne dei Consiglio Atlantico, con 
la partecipazione dei ministri 
degli esteri il 9 e 10 dicembre. 

Arturo Barioli 

Dopo lo spaventoso deragliamento del Milano-Lecce ripristinato un binario a San Benedetto del Tronto 

Ancora senza nome la quarta vìttima 
Il corpo non è stato ancora completamente recuperato - I ferrovieri sciopereranno per protestare contro lo stato-assolutamente inade
guato della rete - Lutto nella cittadina marchigiana - Interrogato dal magistrato il macchinista ricoverato in ospedale e piantonato 

Oal nostro inviato 
SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO — Ancora senza no
me le quarta vittima della scia
gura ferroviaria di San Bene
detto del Tronto. Nessuno, al
meno fino a ieri sera, aveva de
nunciato la scomparsa di un 
qualche familiare che avrebbe 
potuto trovarsi a bordo dell'e
spresso «Milano-Lecce» nella 
notte tra venerdì e sabato scor
si. Nella giornata di ieri sono 
stati rimossi la seconda carroz
za (ridotta ad un ammasso di 
rottami) e il carrello del loco
motore finiti lungo la scarpata 
che si affaccia sui giardinetti 
dell'isola pedonale di San Be
nedetto del Tronto. Si pensava 
che il corpo della quarta perso
na deceduta, si trovasse lì sotto, 
ma le ricerche sono state inuti
li. Dall'esame dell'unico reper
to finora recuperato, la parte 
posteriore del cranio, sembra 
possa trattarsi di un uomo dai 
trenta ai quaranta anni. 

Ieri sera si è riusciti a ripri
stinare un binario in modo da 
far riprendere lentamente il 
traffico nord-sud e viceversa. 
per rimettere a posto l'intera a-
rea devastata dal deragliamen
to del convoglio, serviranno pe
rò ancora diversi giorni e molto 
lavoro. 

Nel tardo pomeriggio di ieri, 
intanto, il Procuratore della 
Repubblica di Ascoli Piceno, 
Mario Mandrelli, ha interroga
to il macchinista Alberto Pe-
trelli, ancora ricoverato in o-
spedale con due costole frattu
rate, piantonato dalle forze del
l'ordine dopo che nei suotcon-
fronti è stato emesso ordine di 
cattura per disastro ferroviario 
colposo ed omicidio colposo 
plurismo. Le stesse imputazio
ni sono state notificate, all'aiu
to macchinista Azelio Vecchio
ni, che ora è rinchiuso nel car
cere di Ascoli Piceno. Questa 
mattina verrà interrogato dal 
magistrato. 

Nulla è trapelato sull'inter
rogatorio, del macchinista Pe-
trelli. L'aiuto macchinista, nel
la mattinata dell'incidente, a 
caldo, avrebbe dichiarato di a-
ver visto il segnale acceso sul 
«\erde.. Pare che la stessa ver
sione abbia sostenuto Petrelli. 

Ma questa inchiesta sempre 
più sta diventando soprattutto 
un processo ai sistemi di sicu
rezza delle ferrovie italiane. «È 
inammissibile — sostengono 
diversi ferrovieri — che nell'era 
dell'informatica venga affidato 
unicamente a due persone il de-, 
stino di mille passeggeri, quan- i 
do esistono gli strumenti per 

rendere i viaggi più sicuri». 
Quasi sicuramente il 2 dicem
bre prossimo i ferrovieri mar
chigiani effettueranno uno 
sciopero di due ore in segno di 
protesta per le promesse, mai 
mantenute, del governo sugli 
investimenti e la modernizza
zione del sistema ferroviario i-
taliano. Anche il sindacato na
zionale ferrovieri CGIL è inten
zionato a proclamare uno scio
pero. L'incidente di San Bene
detto — dice — è l'ultimo di 
una serie e «denuncia il grave 
stato di degrado delle strutture 
ferroviarie in Italia». 

La CGIL sostiene che siamo 
a «un punto di rottura» nel si
stema ferroviario italiano». 

Tutti lamentano la mancan
za a bordo di treni in transito 
su questo tratto di linea di 
quell'apparecchiatura di ripeti
zione nella cabina dei macchi
nisti dei segnali luminosi in
contrati lungo il tragitto prima 
dell'ingresso in ogni stazione. 
Questa apparecchiatura inter
viene automaticamente, sosti
tuendosi al macchinista, quan
do quest'ultimo non riconosce 
le segnalazioni lungo i binari. 
Funziona in modo estrema
mente semplice: il segnale (gial
lo, rosso o di altro colore che 
sia) viene ripetuto a bordo co

stringendo di fatto il macchini
sta a tenerne conto (con due se
gnalazioni, una acustica ed una 
visiva): se entro tre secondi non 
schiaccia un pulsante, per dare 
una sorta di «ok», la macchina 
provvede autonomamente e in
terpretando i segnali luminosi, 
arresta o rallenta la marcia del 
treno. 

lutti i locomotori dell'ulti
ma generazione hanno già pre
disposto a bordo la parte rice
vente di questa apparecchiatu
ra. Manca però la parte a terra, 
quella più costosa. Ne è prowi- • 
sta soltanto la rete ferroviaria 
del nord, tra cui la «Bologna- . 
Milano., la direttissima «Firen
ze-Roma». la «Orte-Roma. ed 
un tratto tra Rimini e Pesaro. 

Nel pomeriggio di domenica f* 
si sono svolti i funerali di Rosa '-? 
La Rossa, del figlio Dino e del > 

piccolo Vincenzo Alleino. Le lo
ro salme sono state trasportate 
ieri nei rispettivi paesi di orìgi
ne. Rosa La Róssa ed il figlio a 
S. Fele in provincia di Potenza; 
Vincenzo AHcino a Cerigliela.. 
San Benedetto ha rkordato i 
morti con 2 ore di lutto cittadi
no. L'n telegramma di cordoglio 
per la sciagura è stato inviato 
da Pertini al ministro dei Tra
sporti. Balzarne ' * <»».•»' ' ' 

Franco De Felice 

- \ 
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Intanto i treni accumulano ritardi 
record su tutta la linea adriatica ^•MEOETTO 

iwunto di Napoli 
DEL THONTO — La gru delle FS del comparti-
tanta di recuperare il locomotore deragliato 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — I treni che partono dal sud e sono diretti a! nord con 
fermate obbligate a Bologna, da sabato arrivano alla stazione del 
capoluogo emiliano-romagnolo anche con cinque ore di ritardo a 
causa del tragico deragliamento del «Milano-Lecce» alla stazione di 
San Benedetto del Tronto. 

Da un mese, del resto, questo nodo ferroviario è sottoposto ad 
un'intensa pressione. I guai più grossi sono cominciati la mattina 
del 9 novembre con la chiusura prima e il crollo poi del viadotto di 
Pontetaro causato dal fiume in piena. Da allora i collegamenti 
nord-sud hanno subito un dura colpo. Chi parte da Milano arriva 
a Bologna via Fomovo-Fidenza oppure via Verona-Padova. Modi
fiche agli orari, itinerari meglio precisati e nuovi treni ( mentre ne 

sono stati tolti altri sempre per passeggeri per favorire anche il 
traffico dei «merci») non hanno diminuito di molto i ritardi stabi
lizzatisi attorno ai 60 minuti, su una linea particolarmente traffi
cata (ogni giorno è percorsa in media da 200 treni). 

La sciagura di San Benedetto del Tronto aggiunge disagi ai 
disagi e annulla, almeno in parte, gli sforzi compiuti in queste 
settimane di dopo-alluvione. 

Anche la riattivazione di un solo binario a San Benedetto, in 
attesa di un ritorno alla normalità previsto non prima di parecchi 
giorni, non sarà certamente sufficiente ad eliminare gli effetti di 
una situazione che rischia di pesare come un macigno man mano 
che ci avviciniamo a Natale con il consueto esodo. Ancora ieri 
pomeriggio i treni da e per Lecce venivano instradati per Bari, 

Foggia. Caserta. Fonnia, Roma Tìburtina, Chiusi, Firenze e Bolo
gna a da qui per Padova o per Fornovo-Fidenza. 

Il ristabilimento di un solo binario riporterà i treni sul-
1 •Adriatica» per viaggi comunque non del tutto agevoli. Questo 
stato di cose non potrà essere superato fino a quando non si torne
rà ai collegamenti diletti nord-sud con il ripristino anche di uno 
solo dei binari della «Bologna-Milano». Le ferrovie mantengono 
ferao Q loro impegno iniziale; il passaggio del primo treno a Ponte-
taro u 19 dicembre, dopo 35 giorni di Iarori, e poi la ricostruzione 
del viadotto. Ma la complessità della prima opera e le condizioni 
•Mtereologiche, parecchio avverse, mettono in dubbio il rispetto di 
¥'•* " queste scadenze. 
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. . Gianni Buoni 

In Francia, per fare un e-
sempio vicino, un disastro 
ferroviario come quello del 
treno Milano-Lecce non sa
rebbe potuto avvenire pro
prio per ragioni tecniche og
gettive. Ricostruiamo i fatti 
della tragedia di San Bene
detto del Tronto. All'alba del 
27 novembre il convoglio 914 
giunge alla stazione di San 
Benedetto del Tronto prove
nendo da Milano e diretto a 
Lecce. Qualche minuto pri
ma una improvvisa interru
zione della corrente elettrica 
nel circuito Enel ha messo 
fuori uso i semafori e i siste
mi di segnalazione. 

I macchinisti, in teoria, 
vedendo i segnali spenti do' 
vrebbero arrestarsi al sema
foro. Su questo punto si sof
fermerà l'indagine che dovrà 
anche accertare perché non 
siano state prese misure a-
deguate dopo un'altra inter
ruzione di corrente che sem-
brasiti avvenuta alcune de* 
cine di minuti prima del di' 
sastro. Il treno viaggia a 130 
chilometri l'ora, è buio:- un 
errore umano in quelle con-

. dizioni può verificarsi, e si è 
verificato. Il treno 914 entra 
a velocità sostenuta nella' 
rea della stazione ed è il di-

' «ostro. •*-••-«- _-*" 
In Francia l'errore umano 

sarebbe stato invece evitato 
perché il locomotore sarebbe 
stato dotato di un sistema 
che 'ripete" i segnali all'in
terno della cabina di guida, 
un meccanismo che risponde 
con l'automatismo ai proHe* 
mi che si pongono nelle con' 
dizioni di esercizio di convo
gli che viaggiano ad alta ve~ 
locità e che al di là delle Alpi 
è obbligatorio su tutta la re
te. Sulla linea Adriatica que
sto sistema non è installato; 
c'è sulla Milano-Roma, c'è 
sulla Torino-Milano, c'è in 
altri tratti, ma manca in 
gran parte della rete. 

Ora si processeranno i 
macchinisti che non si sono 
fermati al semaforo spenta; 
si metteranno sotto inchie
sta i dirigenti delta stazione 
di San Benedetto per capire 
se vi sia stata una loro incu-

: ria e sarà chiamata in causa 
la Direzione generale delle 

• Ferrovie dello Stato. Tutto 
ciò fa parte di un necessario 

' meccanismo procedurale che 
' sempre più somiglia a uno 

Bloccato il piano di 
ammodernamento 

Una rete 
ferroviaria 
decrepita 

e così 
arrivano 

le sciagure 
stanco rituale. Ma chi trasci
nerà sul banco degli imputa
ti quei ministri, quei diri
genti politici che hanno con
dannato per decenni le fer
rovie italiane all'arretratez
za? Chi incriminerà coloro i 
quali, con un colpevole e 
spesso interessato abbando
no, hanno creato una situa
zione nella quale c'è troppo 
spesso • una schiacciante 
sproporzione tra i progressi 
della tecnica e le effettive 
condizioni di esercizio? An
che questa volta su tutto 
questo calerà il velo del si
lenzio? Noi vogliamo che non 
succeda. 
• La gente deve sapere che 
sin qui siamo stati anche 
troppo fortunati. Gli inci
denti effettivi sono stati in
fatti assai pochi rispetto alle 
condizioni disastrose della 
rete ferroviaria. Basterà ri
cordare che una indagine del 
1978 provò che lungo i binari 
esistono luoghi di pericolo 
per cause idrogeologiche che 
per essere sanati richiedono 
l'investimento urgente — si 
disse allora — di sei miliardi 
di lire: non è stata ancora 
spesa una lira. Basterà sot
tolineare che in parti impor
tanti della rete mancano im
pianti necessari come il o/oc-
co automatico alla ripetizio
ne dei segnali in macchina e 
il controllo centralizzato del 
traffico. Una larga parte dei-
rimpianto della rete risale 
alla fine del secolo scorso; il 
nostro parco rotabile è uno 
dei più vecchi del mondo; le 
stazioni non hanno più la 

capienza per ì nuovi flussi di 
traffico; i processi di moder
nizzazione sono limitati ad 
alcuni tratti di 'prestigio» 
delle linee. • 

Poteva e, purtroppo potrà 
accadere assai di peggio no
nostante l'impegno e l'abne
gazione di cui danno prova 
la stragrande maggioranza 
dei ferrovieri italiani nei li
velli alti e in quelli bassi del
l'azienda. Le ferrovie sono in 
Italia un mezzo di trasporto 
emarginato (su di esse passa 
solo il tredici per cento delle 
merci!) proprio quando la 
ferrovia è rilanciata con for
za negli altri paesi industria
ti come una condizione deci
siva del futuro. 

Da decenni i comunisti 
danno battaglia contro chi 
ha, in una certa fase, pro
grammato addirittura lo 
smantellamento delle ferro
vie; ma nel periodo dell'uni
tà nazionale proprio i comu
nisti, con la loro iniziativa, 
hanno strappato il primo 
grande piano di ammoder
namento e di sviluppo delle 
ferrovie italiane. Il ministro 
Salzamo ne ha fatto cenno 
ieri in una sua dichiarazio
ne, ma ha omesso di dire che 
quel piano è stato insabbiato 
dal governo Cossiga e Forla-
ni, è stato approvato solo net 
1981, con tre anni di ritardo, 
ed è stato di nuovo silurato 
dal governo Spadolini e da 
Andreatta che ha bloccato U 
finanziamento. 

Il piano ferroviario inte
grativo che costituisce solo il 
primo pezzo di un vasto pro
gramma di ricostruzione dei-
te ferrovie approvato dal 
Parlamento nel 1978 e che 
praticherebbe alla economia 
italiana una potente e salu
tare iniezione di investimen
ti, doveva essere ultimato 
nel 1984 ma sarà già molto, 
di questo passo, se inizierè 
nel 1984. Colpevoli ritardi, 
incuria, incomprensione dei 
veri problemi dell'economia 
italiana, prevalenza delle 
lottizzazioni e delle manovre 
politiche sulle vere esigenze 
del paese, vuoti culturali e 
interessi corporativi: ritro
viamo condensati nella crisi 
delle ferrovie tutti i dati del
la crisi di una classe politica 
dirigente. 

Lucio 
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